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Cap. 24 La Chiesa e la società 

L'ATTUALE CONTESTO CULTURALE E SOCIALE
521. Un profilo critico della cultura contemporanea
La cultura contemporanea tende ad alimentare un'idea di libertà, di emancipazione, di autorealizzazione della persona, sganciata da ogni criterio di valore stabile e oggettivo. Ne può conseguire una completa soggettivizzazione della morale, che insidia dall'interno la cultura e la società attuale e che rende ardua l'evangelizzazione, perché si sostituisce la verità con l'opinione, la norma oggettiva con l'arbitrio, la speranza escatologica con i desideri contingenti. Nelle stesse persone singolarmente considerate, possono convivere di fatto etiche diverse, anche in conflitto tra loro, a seconda delle circostanze. Nella società sono sempre più assenti i valori cristiani, anche a causa della inadeguatezza della presenza cristiana nell'ambito culturale.

522. Le tentazioni del relativismo e del fondamentalismo
§ 1. Il disorientamento che sempre si accompagna alle accelerate fasi di trasformazione è, nel nostro tempo, particolarmente accentuato dalla contraddittoria pluralità di messaggi che si riversano sui singoli, alimentando la spinta verso il relativismo o il fondamentalismo: a queste tentazioni non sfuggono neppure i cristiani.

§ 2. E' propriamente il relativismo etico a ispirare la mentalità dominante: malgrado l'opinione contraria, esso non aumenta i gradi di libertà e di emancipazione della coscienza; rende invece gli individui più permeabili al potere delle suggestioni, delle emozioni, delle pulsioni istintuali e degli egoismi; indebolisce le aspirazioni della ragione e del cuore; avalla il dominio della mentalità, secondo la quale ciò che è tecnicamente possibile sarebbe per se stesso buono e doveroso[1].

§ 3. L'altra forma di reazione alla complessità delle sfide in atto è il fondamentalismo, cioè una riaffermazione rigida e schematica dei propri punti di vista, senza alcuna capacità di ascoltare e dialogare con l'altro da sé.

523. Alcuni aspetti della cultura contemporanea
§ 1. Negli ultimi tempi, in particolare, sono apparsi sempre più evidenti sia il significato sia la rilevanza sociale non solo delle dimensioni umanistico-filosofiche, ma anche di quelle politico-istituzionali, economiche e scientifico-tecnologiche della cultura.

§ 2. La promozione di strutture istituzionali storicamente adeguate, senza le quali non risulta perseguibile il bene comune - che è il fine di ogni organizzazione politica come viene indicato nell'insegnamento sociale della Chiesa -, costituisce oggi una delle principali questioni culturali poste al paese.

 § 3. Il rilievo riconosciuto ai fenomeni economici e alla loro interdipendenza con quelli sociali ha portato, da un lato, a valutare con maggiore attenzione la relazione tra risorse impiegate e risultati ottenuti e, dall'altro, a ritenere più importanti gli strumenti rispetto ai risultati, i beni e le risorse rispetto alla persona, sulla base di presunte "leggi" economiche.

§ 4. Le scoperte scientifiche e le invenzioni tecniche del nostro secolo sono il mezzo con il quale l'uomo realizza la "coltivazione e la custodia" del creato (cf Gen 2,15) e utilizza al massimo le potenzialità di intelletto che gli sono state donate, con grandi benefici per l'umanità. Tuttavia, anche la ricerca scientifica, in quanto attività umana, deve sottostare ai criteri dell'agire morale e negarsi a un senso di onnipotenza con il quale l'uomo - e soprattutto il ricercatore scientifico e l'operatore economico e politico - violerebbe la sua essenziale condizione di creatura e si metterebbe in contraddizione con l'opera di Dio, smarrendo la distinzione tra possibile e lecito e aprendo spazi a un diffuso ricorso a forme di irrazionalità, all'esoterico e al magico.

524. Tendenze del contesto sociale
§ 1. Molteplici sono le trasformazioni in atto nella nostra società, con i vincoli e le possibilità che presentano sul piano economico, sociale e politico-istituzionale. Tra queste si possono ricordare quelle che riguardano: il mondo del lavoro e dell'economia, con effetti problematici sull'occupazione, la produzione, il reddito, la ridistribuzione, quindi sullo sviluppo e sull'equità; l'ingresso di nuovi immigrati da molti paesi, con problemi di accoglienza, inserimento, convivenza multietnica e multiculturale; il sistema politico-istituzionale, in un momento di profonda trasformazione; la crisi della legalità nella vita privata e pubblica; i rapporti tra le generazioni sotto il profilo demografico e culturale.

§ 2. Tali trasformazioni, da una parte, sconvolgendo consolidate abitudini mentali e comportamentali, sollecitano la ricerca di nuovi orientamenti di valore e di nuove soluzioni per i problemi che insorgono in ciascuno degli ambiti in cui si vive quotidianamente. In particolare, sollecitano ognuno a riprendere coscienza di sé, della propria identità personale, sociale, politica, religiosa, delle proprie convinzioni ideali e dei propri interessi, cioè dei presupposti che, in modo tacito o consapevole, orientano le singole scelte concrete.

§ 3. Dall'altra parte, l'intera società appare segnata da profonde disomogeneità e contraddizioni materiali e culturali: aree di benessere convivono con sacche di povertà; gli orientamenti solidaristici sono oscurati da quelli egoistici; le aspirazioni a forme di vita più sobrie stentano a emergere dal vortice dei modelli ultraconsumistici; la rivendicazione di sempre nuovi diritti è largamente disgiunta dalla propensione ad assumere corrispondenti doveri.

525. Le potenzialità e le sfide della cultura scientifico-tecnologica
§ 1. Nell'odierna situazione socioculturale, al di là della nostra consapevolezza, la cultura scientifica e tecnologica permea il modo di vivere e la mentalità di ciascuno di noi, dispiegando le sue enormi potenzialità e sfide, che vanno continuamente comprese e incanalate.

§ 2. La società ambrosiana partecipa all'elaborazione, alla diffusione e alla fruizione della cultura scientifica e tecnologica, che qualifica tutte le odierne società industriali avanzate. Nell'area metropolitana sono concentrate università, centri di ricerca, istituti di cura, imprese industriali e culturali; ogni giorno migliaia di persone studiano e lavorano in queste istituzioni e concorrono direttamente allo sviluppo del sapere tecnico-scientifico.

§ 3. I prodigiosi progressi del sapere scientifico e tecnologico nel campo della produzione energetica, della medicina, dell'informazione, della comunicazione, dell'organizzazione produttiva e sociale hanno accresciuto in misura superiore a ogni aspettativa le possibilità di controllo dell'ambiente naturale e umano; hanno esteso il potere e la responsabilità degli scienziati; hanno alimentato nell'opinione pubblica la convinzione di una sorta di onnipotenza della scienza e della tecnica, con conseguenze altamente rischiose.

526. Responsabilità etiche di fronte al potere scientifico e tecnologico
§ 1. All'oggettivo potere della scienza e della tecnica corrisponde talvolta un modo di procedere della ricerca scientifica e tecnologica che non riconosce altro criterio che quello della possibilità pratica, dell'utilità, della funzionalità. Entro questa logica, ciò che è bene e doveroso tende a coincidere con ciò che è tecnicamente possibile.

§ 2. Ciò non significa che gli scienziati, come singoli e come comunità professionale, non avvertano e non si pongano problemi etici inerenti alla loro attività. Molti di essi si interrogano sul proprio modo di fare scienza, sulle proprie responsabilità di scienziati, sui criteri di valore che debbono prevalere nei singoli casi concreti, sui dilemmi etici posti dalle nuove frontiere dell'ingegneria genetica e sul bisogno di introdurre codici etici in questo campo specifico, come in altri campi.

527. Provocazioni per la Chiesa ambrosiana
§ 1. L'attuale contesto culturale e sociale, con le sue potenzialità e con le sue sfide, provoca anche la Chiesa ambrosiana. In particolare, l'accentuato pluralismo dei modi di pensare, proprio della cultura contemporanea, chiede ai cristiani adeguate capacità di discernimento ed esige di promuovere nella società la disponibilità all'ascolto e al dialogo, educando le comunità cristiane e i singoli a rendere ragione della propria fede e della propria speranza.

§ 2. Senza cadere negli eccessi di una concezione localistica, alcuni aspetti della cultura ambrosiana, che ne delineano una identità peculiare costruitasi nei secoli, come l'intraprendenza, la laboriosità, la concretezza devono essere colti e valorizzati dalla pastorale. In particolare, la crescente presenza sul nostro territorio di molte etnie e religioni, pone alla nostra Chiesa l'urgenza di un'adeguata loro conoscenza e la impegna a ricercare forme di confronto e di collaborazione, promuovendo la reciprocità secondo giustizia e assumendo un atteggiamento che, pur attento alla loro fisionomia religiosa e culturale, non tralasci la testimonianza del Vangelo.

§ 3. La comunità cristiana, mentre apprezza e incoraggia lo sviluppo della ricerca, si impegna a dialogare con gli scienziati e con le istituzioni scientifiche. Le domande di fondo sui confini tra il lecito e l'illecito, il giusto e l'ingiusto, il bene e il male non trovano, né possono trovare, risposte all'interno del solo orizzonte della scienza; esse chiamano in causa concezioni della vita, della natura, dell'uomo che rimandano a visioni filosofiche, religiose, morali complessive. E' a queste domande di senso che la comunità cristiana è chiamata a offrire il contributo della sua fede e del suo sapere; è su queste domande di senso che essa può e deve legittimamente intervenire. Il carattere pervasivo della scienza e della tecnica nella vita quotidiana dei singoli e della società, rende necessaria non solo un'opera costante di dialogo e di orientamento verso gli scienziati da parte dei responsabili della pastorale, ma anche un'opera di formazione ordinaria di tutti i fedeli nei confronti del sapere scientifico e tecnologico.

II   IL MODO DI ESSERE DELLA CHIESA NELLA CULTURA E NELLA SOCIETÀ
528. Rapporti tra fede e cultura contemporanea
§ 1. L'annuncio cristiano è verità che interpreta le esigenze dell'uomo. E' dunque necessario ricreare in tutto il popolo di Dio, con lo specifico apporto degli operatori culturali, quell'alleanza tra fede e cultura che si è andata offuscando. All'uomo frammentato del nostro secolo, la Chiesa deve offrire una visione unitaria della persona e del mondo, nella quale le varie culture trovano un solido fondamento.

§ 2. Il pluralismo etnico e culturale del nostro tempo domanda ai credenti di realizzare il necessario rapporto tra fede e cultura con stili diversi e complementari:

a. un primo stile riprende l'insegnamento del Concilio Vaticano II sul dialogo, attraverso il quale la Chiesa incontra le domande che oggi l'uomo si pone. Tuttavia, non è solo la Chiesa ad avere bisogno della cultura perché la sua fede non sia incomprensibile; anche la cultura ha bisogno della Chiesa, quando sia presente la passione per la verità e per l'uomo. A tale proposito, sarebbe opportuno che uno stile di reciproco ascolto tra credenti e non credenti si diffondesse nelle nostre comunità, eventualmente anche mediante apposite iniziative, sull'esempio della Cattedra dei non credenti (cf cost. 45); 

b. un secondo stile procede dalla certezza che la fede è capace di generare cultura: la civiltà europea non si può comprendere senza la Bibbia e senza l'annuncio cristiano, che tutta l'hanno improntata; né si può capire compiutamente senza la Chiesa la storia del nostro paese. Gli attuali problemi nazionali ed europei suggeriscono alla Chiesa spazi di incontro e occasioni preziose per contribuire alla crescita civile; 

c. un terzo stile è quello che procede dalla consapevolezza che il rapporto con la cultura non può sottrarsi all'impegno di un esercizio critico: la fede, infatti, non solo è chiamata a valutare criticamente la cultura, ma deve continuamente verificare il suo stesso modo di rapportarsi con la cultura e di creare cultura. 

529. Teologia e comunità cristiana
Nel quadro dei rapporti tra Chiesa e cultura, la teologia merita una particolare considerazione, come espressione culturalmente qualificata dell'esperienza cristiana, oltre che forma del ministero ecclesiastico, diretta all'intelligenza della fede. Il profilo scientifico dell'istituzione teologica non la finalizza immediatamente all'agire pastorale, tuttavia la impegna alla comprensione delle forme storiche della pratica cristiana nella vita del credente e della comunità cristiana. In questa linea i rapporti che già intercorrono tra diocesi, centri di elaborazione culturale e Facoltà teologica dell'Italia settentrionale chiedono di essere intensificati, a reciproco beneficio, nelle forme di un confronto assiduo e ordinario.

530. Significato e forme del rapporto tra Chiesa e società
§ 1. Nel contesto di una società in forte transizione, il popolo di Dio che vive nella diocesi ambrosiana è chiamato a verificare la sua capacità di vivere la fede e di elaborare progetti e soluzioni pastorali volti a offrire il proprio specifico contributo per l'edificazione della città dell'uomo. Questo compito richiede una rinnovata coscienza della vocazione missionaria propria di ogni discepolo del Signore. Partecipe della missione della Chiesa particolare, ogni cristiano, segnatamente il fedele laico, esercita una vera corresponsabilità in rapporto alla società umana. La sua azione si esplica in ogni area dell'esistenza (famiglia, lavoro, cultura, scienza, politica e altre) e quindi anche nelle strutture dell'umana convivenza.

§ 2. I modi più opportuni di essere e di agire della Chiesa nel suo rapporto con la società - quali si ricavano dal magistero dell'Arcivescovo, dalla riflessione teologica e dalla tradizione pastorale della nostra diocesi - possono essere espressi in queste consolidate figure: l'annuncio della Parola che salva, la testimonianza della verità sull'uomo, la diaconia della carità per il bene comune, la capacità di fermentare evangelicamente i rapporti e le strutture della società, il dialogo con le persone e le culture, il discernimento spirituale dentro la complessità sociale.

531. Risorse e limiti di una presenza cristiana nella società
§ 1. La comunità cristiana offre il suo contributo al bene della società anzitutto attraverso un'opera educativa, che di fatto conserva e fa crescere il senso della dignità personale, del destino di ciascuno, dell'intima solidarietà che ci lega agli altri, in quanto figli del medesimo Padre. Mantenendo anche operativamente vive queste dimensioni dell'esperienza personale e collettiva, la comunità cristiana concorre all'edificazione dell'intera comunità umana.

§ 2. Le diverse opere sociali e culturali espresse dalle comunità parrocchiali, dalle associazioni, dai gruppi e dai movimenti sono pietre vive dell'intero edificio sociale; formano un sistema dinamico che permea, silenziosamente ma efficacemente, la vita dei paesi e delle città; rappresentano luoghi di formazione concreta alla responsabilità, alla partecipazione, alla solidarietà, che sono virtù di primaria importanza per l'intera società.

§ 3. Tuttavia, la comunità cristiana si comporta spesso anche in modi fortemente inadeguati: corre il rischio di omologarsi ai miti, alle passioni, alle divisioni proprie della mentalità corrente; sotto il profilo propriamente pastorale fa spesso difetto un'adeguata valorizzazione dei carismi individuali e di gruppo, con il prevalere di logiche accentratrici, visioni particolaristiche e settoriali; sotto il profilo catechetico e culturale, è spesso carente, nonostante tentativi in merito, l'insegnamento della dottrina sociale della Chiesa.

532. L'opera educativa all'impegno sociale e politico
Già nel convegno Farsi prossimo (Assago, 1986), si chiedeva di suscitare energie e speranza per costruire, nella società, una città a misura d'uomo e per iscrivere il progetto dell'uomo nel progetto di Dio. Questo sforzo si è concretizzato con proposte di vario tipo e livello, in particolare con quelle per la formazione e il sostegno dei cristiani che intendono impegnarsi nel campo sociale e politico. Il compito educativo della Chiesa in ordine all'impegno sociale e politico dei cristiani, se trova nella catechesi parrocchiale il suo imprescindibile momento basilare, deve poter svilupparsi mediante l'azione di aggregazioni laicali cristiane popolari che aiutino a riacquisire verità e competenza e offrano mediazioni concrete per vivere coerentemente la presenza cristiana nel mondo.

533. Il servizio civile delle opere della Chiesa
§ 1. Da più di un secolo si sono manifestate e sono cresciute nella Chiesa di Milano l'attenzione capillare alle esigenze vitali delle popolazioni, una matura disponibilità al servizio e un orientamento allo sviluppo culturale e sociale. Si sono realizzate esperienze di decentramento, di partecipazione e di corresponsabilizzazione attiva con forme di cooperazione e di volontariato caratterizzate dalla socialità, dalla mutualità e dall'assenza di fini di lucro. In questo solco, accanto a quelle promosse da tanti altri soggetti, si pongono le numerose opere e istituzioni della Chiesa ambrosiana in campo educativo, assistenziale, ricreativo e culturale.

§ 2. E' compito dei pubblici poteri riconoscere e promuovere tali diritti di cittadinanza. E' dovere della Chiesa garantire, nella conduzione delle sue opere, il pieno sviluppo della persona umana e dei suoi diritti, nel leale rispetto delle giuste leggi civili, in uno Stato fondato sui principi del personalismo, del pluralismo, dell'eguaglianza, della democrazia e della partecipazione.

III    I LUOGHI DELL'IMPEGNO
534. Linee pastorali comuni
§ 1. L'impegno comune a ogni ambito in cui è sollecitata l'attenzione pastorale, si configura non solo nella individuazione delle priorità, ma anche nella ricerca di un metodo e di uno stile d'azione lungo tre direttrici:

a. la cura della dimensione sociale nella pastorale ordinaria, aiutando la comunità diocesana, in tutte le sue articolazioni, a farsi carico della qualità sociale della convivenza umana, con il promuovere i valori della carità e della giustizia indicati dal Vangelo; 

b. l'animazione cristiana degli ambienti di vita sociale, testimoniando la fede operosa che li evangelizza dall'interno, per irradiazione e contatto; 

c. la valorizzazione del carisma delle varie aggregazioni laicali, di movimenti e associazioni di ispirazione cristiana che operano nel sociale e delle associazioni professionali cristiane. 

§ 2. Con queste attenzioni, da tenere presenti in ogni ambito, si descrivono gli impegni della comunità ecclesiale in alcuni luoghi specifici: nel mondo della cultura, del lavoro e dell'economia e della politica, in ordine all'amministrazione della giustizia, alla promozione della pace, della giustizia e dei diritti umani e nei confronti dell'ambiente naturale e umano.

A. Il mondo della cultura
535. Approccio pastorale alla cultura
Per i discepoli di Cristo «nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore»[2]: perciò la cultura di ogni popolo deve essere per loro una realtà da conoscere e apprezzare e con la quale dialogare con discernimento. Una pastorale che promuova l'inculturazione della fede deve consentire alla Chiesa un rapporto, sia con il modo di pensare comune, sia con la ricerca scientifica, che ne sveli il significato e le potenzialità, ma anche i limiti. La particolare, multiforme vitalità culturale di Milano, interpella la comunità ecclesiale, impegnandola a una presenza pastorale a un livello profondo, sia nei confronti dei luoghi propri dell'elaborazione della cultura, sia mediante la valorizzazione delle dimensioni culturali espresse al suo interno e nella sua vita ordinaria.

536. Università e istituti di ricerca
Insieme con il più vasto mondo della scuola (cf costt. 565-593), luoghi prioritari di elaborazione e di diffusione del sapere, come pure di formazione critica, sono le università e gli istituti di ricerca. Protagonisti del dialogo tra la Chiesa e queste istituzioni sono soprattutto i credenti che operano in esse: a loro si domanda di testimoniare, con il rigore della ricerca e la coerenza della vita, il valore della fede, l'impegno di vivere la cultura come ricerca della verità e come servizio all'uomo, aprendosi alle domande ultime e fondamentali e ad un rinnovato dialogo tra ragione e fede e tra tecnica ed etica.

537. Il ruolo dell'Università Cattolica
L'Università Cattolica del Sacro Cuore, che nella nostra città ha avuto le sue origini e conserva la sua sede principale, dà un contributo scientifico e svolge un lavoro di formazione umana, cristiana e professionale a vantaggio dei giovani, di educazione permanente e di diffusione culturale tali da meritare da un lato ampio riconoscimento da parte della diocesi, dall'altro un'azione di stimolo e di sostegno convinto, perché l'Università stessa sia sempre più punto di riferimento privilegiato per il dialogo tra fede e cultura.

538. Centri di elaborazione e diffusione di cultura cristianamente ispirata
§ 1. L'elaborazione e diffusione di una cultura cristianamente ispirata può legittimamente percorrere due vie: quella che, realizzando il pluralismo nelle istituzioni, consente un dialogo e un confronto proficui tra culture diverse; e quella che, nell'ambito del pluralismo delle istituzioni, rende possibile l'attività di organismi che, nel rispetto della libertà degli operatori, assumono un orientamento culturale di chiara ispirazione cristiana.

§ 2. Tra gli organismi per l'elaborazione e la diffusione di una cultura cristianamente ispirata, sono attive nella nostra diocesi prestigiose istituzioni, a cominciare dalla Veneranda Biblioteca Ambrosiana. Anche numerose comunità di vita consacrata, scuole, organismi associativi, movimenti, unioni professionali e studentesche sono luogo di elaborazione culturale, non solo a favore dei partecipanti, ma anche dell'intera comunità cristiana e civile. Non vanno, quindi, trascurati i contributi culturali specializzati che tali realtà apportano, anche in forza della loro attività in ambito nazionale e internazionale. Risulta perciò raccomandabile sostenerne l'operosità, favorendone il reciproco arricchimento mediante il dialogo, lo scambio e il coordinamento su temi comuni anche con le istituzioni culturali laiche.

539. Centri culturali cattolici e "sala della comunità"
§ 1. Il compito dell'evangelizzazione delle culture ha trovato nella nostra diocesi utili strumenti nei Centri culturali cattolici, organizzati da tempo nel Coordinamento diocesano. Per la loro tensione missionaria e in quanto strumenti per aiutare le nostre comunità a riflettere e a discernere, essi svolgono un'azione propositiva che, in sintonia con la pastorale della diocesi, deve caratterizzarsi per la serietà e la continuità della presenza a ogni livello del territorio. Ogni centro culturale cattolico si impegnerà negli ambiti della mediazione tra fede e cultura, educando a un uso critico dei mezzi espressivi oggi più diffusi, quali il cinema, il teatro, la televisione e la stampa, in collaborazione con enti e strutture già operanti in ambito ecclesiale e civile.

§ 2. Anche la sala della comunità, capillarmente presente in diocesi, è uno dei luoghi privilegiati per la mediazione culturale, qualificando così anche l'impiego del tempo libero. Nata come risposta al bisogno di aggregazione, di sano divertimento e di espressione della fantasia creatrice, particolarmente nell'ambiente oratoriano, essa deve aprirsi sempre più a orizzonti vasti che vedano l'intera comunità coinvolta in incontri di stimolo e di verifica della fede, di dialogo con la società civile, di confronto con la cultura contemporanea, nella valorizzazione anche, dove è possibile, dell'espressione cinematografica e teatrale (ad esempio per mezzo delle compagnie filodrammatiche). Perché tutto ciò possa più facilmente realizzarsi, è opportuno che, accanto alla sala della comunità e in stretta connessione con essa, si preveda la presenza di biblioteche e di sale di lettura efficienti e aggiornate.

540. Cultura, arte sacra e liturgia
§ 1. L'esperienza della fede e la sua comunicazione hanno sempre trovato nel linguaggio simbolico dell'arte un'espressione singolare: qui il dialogo tra fede e cultura è stato decisivo nella storia dell'Occidente e ha trovato una sua specifica espressione nelle celebrazioni liturgiche. Oggi non sembra che ciò si realizzi in modo efficace ed esteticamente apprezzabile. Le giuste esigenze di comprensione e di comunicazione producono talora celebrazioni liturgiche nelle quali i segni adoperati non risultano capaci di quella forza evocativa che è propria del linguaggio simbolico; anche il livello, a volte modesto, delle produzioni di arte sacra - edifici di culto, arredi, immagini, testi, musiche - attesta la distanza che oggi intercorre fra l'esperienza estetica e quella religiosa.

§ 2. Le nostre chiese e le nostre liturgie restano innanzitutto luogo di celebrazione del mistero di Cristo: ma le espressioni artistiche possono ancora aiutare le comunità cristiane a comprendere, e gli artisti a esprimere, il trascendente, se la Chiesa sarà capace di rinnovarne la lettura, rivalutando anche le forme e i gesti della pietà popolare. In questa prospettiva la formazione estetica del presbitero, già dagli anni del seminario, e quella del popolo cristiano sono necessarie e urgenti alla trasmissione del mistero cristiano.

§ 3. La creazione artistica, inoltre, è certamente un luogo di incontro significativo tra credenti e non credenti. Nell'auspicabile dialogo con l'arte e con gli artisti contemporanei, suggerito già da Paolo VI, la comunità cristiana si assuma il compito di commissionare opere e architetture che siano anche in futuro segni espressivi e religiosamente corretti, tanto del nostro sentire che dell'esprimersi artistico del nostro tempo.

541. Coltivazione e conservazione della memoria storica
§ 1. Gli individui e le comunità non vivono senza memoria storica, perché in essa ha radice la loro identità. E anche la Chiesa trova il suo fondamento nella viva memoria della sua storia di salvezza che l'Eucaristia attualizza. E' dunque compito della comunità cristiana coltivare ogni memoria storica: perciò tutte le testimonianze, in quanto danno forma e sostanza alla memoria, ricevano una attenzione particolare.

§ 2. Le comunità cristiane avranno cura di conoscere e di far conoscere i contenuti iconografici, teologici, biblici, i valori storici e artistici dei beni loro affidati, per l'animazione della cultura del nostro tempo e per affinare, insieme con la sensibilità dei fedeli, la capacità espressiva degli operatori, ai quali si possa affidare, perché lo rendano "parola visiva" rivolta alle generazioni future, il nostro messaggio di fede e di salvezza.

B. Il mondo del lavoro e dell'economia
542. Problemi per l'evangelizzazione del mondo del lavoro
Tutto il contesto milanese e lombardo, in questi decenni, vive processi di cambiamento molto profondi in ordine al senso del lavoro. Per rendere efficace l'evangelizzazione in tale contesto è necessario, in primo luogo, tener conto dei problemi culturali e strutturali che riguardano rispettivamente la centralità e il senso del lavoro, la valorizzazione delle capacità imprenditoriali, le innovazioni organizzative del lavoro a livello mondiale, l'introduzione di nuove tecnologie, i ricorrenti fenomeni di disoccupazione e, di conseguenza, i nuovi costi umani e sociali a carico dei lavoratori. Si tratta dunque di individuare «gli aspetti più lontani dalla prospettiva antropologica del Vangelo [...] e intervenire con una coerente e comunitaria testimonianza cristiana»[3].

<>543. Educare al senso del lavoro 

§ 1. Alla oggettiva rilevanza del lavoro nella vita delle persone, oggi di fatto corrisponde un'effettiva disattenzione nei suoi confronti a livello culturale, sociale e politico. Anche la Chiesa ambrosiana riconosce una carenza pastorale, che si riscontra soprattutto nelle comunità parrocchiali e contraddice la forte tradizione di viva sollecitudine per la realtà del lavoro.

§ 2. Si pone, dunque, con urgenza la necessità di un annuncio cristiano, precisato costantemente dal magistero sociale della Chiesa, che presenti l'attività lavorativa, anche nelle forme più umili, come il luogo di santificazione e di missione per il cristiano che fatica, si mantiene e si realizza, offrendo il proprio contributo alla società e alla crescita della solidarietà.

§ 3. Il tema del lavoro sia presente negli ordinari programmi formativi dei fedeli laici, sia giovani sia adulti, mentre specifici itinerari di approfondimento siano previsti, di norma, a livello sovraparrocchiale.

§ 4. Il processo formativo che la diocesi si impegna a favorire tenga conto delle motivazioni reali per cui donne e uomini oggi lavorano e delle effettive condizioni di lavoro in cui si trovano a vivere, per ricercare e proporre vie e modelli praticabili, che esprimano la spiritualità e le virtù del lavoro e sviluppino un'assunzione di responsabilità in tale ambito.

544. La cultura della solidarietà
§ 1. La comunità cristiana e tutti i soggetti impegnati nell'economia e nel lavoro devono, con coerenza e continuità, annunciare e testimoniare, nella produzione e nella distribuzione della ricchezza, la centralità della persona e il valore della «solidarietà intesa come orizzonte di futuro, come corresponsabilità globale di tutti per il bene comune»[4]. Questi sono i principi permanenti della dottrina sociale della Chiesa, che i credenti sono chiamati ad assimilare e a diffondere «come una morale sociale che prospetta per tutti gli uomini ideali storici concreti [...] e impegno per "utopie realistiche" come la visione di una nuova umanità [...] e per l'affermarsi pur circoscritto dei valori del regno»[5].

§ 2. La prospettiva ideale da perseguire resta quella di «una società del lavoro libero, dell'impresa e della partecipazione»[6]: prospettiva che riconosce l'utilità del mercato, ne chiede il controllo da parte delle forze sociali e dello Stato, esige che l'azienda «non sia considerata solo come società di capitali, ma di persone» responsabili e tra loro cooperanti e ripropone la «necessità di un grande movimento associato dei lavoratori, il cui obiettivo sia la liberazione e la promozione integrale della persona»[7].

§ 3. La Chiesa ambrosiana si impegna, dunque, a far conoscere e a promuovere un'effettiva cultura di solidarietà fra quanti operano nel mondo del lavoro, utilizzando per questa causa anche i mezzi della comunicazione ecclesiale: omelie, catechesi, pubblicazioni, testimonianze di singoli, spazi di ospitalità su stampa, radio e televisione.

545. L'attenzione ai giovani lavoratori
Una particolare cura pastorale va rivolta ai giovani lavoratori e agli allievi delle scuole professionali, in cordiale collaborazione con le associazioni competenti, che vanno sostenute e incoraggiate in questo prezioso e delicato compito formativo. In particolare:

a. per gli adolescenti che, dopo la scuola, sono in procinto di entrare nel mondo del lavoro, si studino e si promuovano opportune attività formative a livello parrocchiale o decanale. Essi siano seguiti e sostenuti nel difficile inserimento nel mondo del lavoro con iniziative specifiche che li illuminino nelle scelte e nelle motivazioni, li introducano alla scoperta del senso e del valore del proprio lavoro, li aiutino a conoscere l'ordinamento relativo al rapporto di lavoro, li aprano a esperienze associative legate alla loro nuova condizione (cf costt. 188-241); 

b. le scuole professionali dipendenti da enti religiosi e da associazioni cristiane ricerchino forme di coordinamento, almeno a livello locale, con la pastorale giovanile e del lavoro, per garantire una adeguata cura pastorale ai propri allievi e una favorevole accoglienza nella comunità cristiana. 

546. Linee fondamentali di pastorale sociale e del lavoro
§ 1. Espressione della tensione missionaria della diocesi è la pastorale sociale e del lavoro, coordinata dall'apposito ufficio diocesano, finalizzata a promuovere la missione ecclesiale nel mondo del lavoro e dell'economia, così come è stata delineata precedentemente. In particolare, tale pastorale si impegna nell'educare alla spiritualità del lavoro, nell'animare cristianamente il mondo del lavoro, nel valorizzare l'apporto delle aggregazioni laicali nello stesso ambito.

§ 2. La comunità cristiana può dare un contributo fondamentale nell'aiutare ogni persona a riscoprire e a vivere non solo il senso del lavoro (cf cost. 543), ma anche la sua spiritualità. E' una spiritualità che aiuta «tutti gli uomini ad avvicinarsi per il suo tramite a Dio Creatore e Redentore, a partecipare ai suoi piani salvifici nei riguardi dell'uomo e del mondo e ad approfondire nella loro vita l'amicizia con Cristo»[8].

§ 3. La comunità cristiana, inoltre, è chiamata a sostenere una presenza significativa dei cristiani nel mondo del lavoro, attraverso una specifica animazione dello stesso. A tale scopo, essa impegna e sostiene gli operatori in campo sociale, economico e sindacale, a realizzare scelte professionalmente valide e coerenti con la fede. In tal modo la Chiesa si rende presente dove operano i fedeli laici: nelle fabbriche, negli uffici, nelle attività terziarie, nella ricerca tecnologica, nell'organizzazione sindacale, nel momento contrattuale e progettuale, nella formazione professionale e nell'avviamento al lavoro, accanto a chi entra nel lavoro, a chi ne esce e a chi lo attende.

§ 4. Per alimentare l'animazione cristiana in ambito lavorativo, la comunità cristiana promuova, inoltre, iniziative specifiche, quali ad esempio:

a. incontri con le diverse categorie di lavoratori; 

b. riqualificazione degli interventi religiosi in particolari occasioni, anche dentro le fabbriche; 

c. formazione di gruppi di pastorale in ambienti di lavoro, che si propongano di testimoniare una fede adulta e rispettosa; 

d. interventi di solidarietà nelle situazioni locali di crisi occupazionale. 

§ 5. L'azione pastorale nel mondo del lavoro e dell'economia si manifesta anche attraverso la valorizzazione e la promozione delle aggregazioni laicali, stimolando tutti a irradiare nella società un modo di vivere ispirato dal Vangelo e curando in modo particolare quei soggetti più direttamente e fattivamente impegnati sul fronte dell'evangelizzazione in tale ambito.

C. Il mondo della politica
547. Politica e bene comune
§ 1. La politica è, nel suo senso più alto, la modalità attraverso cui arrivare alla ricerca e alla costruzione del bene comune, impresa resa oggi problematica dall'aumentata complessità e frammentazione degli interessi e delle appartenenze sociali nonché dal prevalere di visioni marcatamente individualistiche dei diritti e dei doveri.

§ 2. I profondi mutamenti in atto nel complesso dei rapporti tra cittadino, società, istituzioni politiche richiedono una pluralità di forme di organizzazione della rappresentanza politica, non riducibili solo allo strumento partito. Da un'idea di politica intesa come delega, occorre passare a una concezione in cui la costruzione del bene comune avvenga attraverso la partecipazione di ogni cittadino in forme individuali o associate, in modo da esercitare un effettivo controllo sulla classe politica e da far valere una maggiore autonomia della società rispetto al potere politico-amministrativo.

548. La responsabilità dei cristiani
§ 1. Nell'odierna congiuntura, più che in altre occasioni storiche, i cristiani sono chiamati a dare un volto alla comunità politica in cui vivono, sapendo che ciò che più mina ogni forma di civile convivenza è la chiusura su di sé e sui propri interessi. Per dare volto alla comunità politica, oggi è necessario coltivare la consapevolezza che la politica non è un'attività sottratta alle responsabilità degli individui e dei gruppi che compongono l'intera società. Quanto più cresce la coscienza della politica come strumento, con cui la società disegna il proprio futuro, tanto più l'azione dei cristiani è chiamata a realizzare il valore della partecipazione responsabile.

§ 2. Nella loro azione politico-sociale i cristiani, aperti alla collaborazione con tutte le persone di buona volontà, devono ricercare il confronto e la collaborazione tra di loro in una "tensione unitiva" fondata sul comune interesse per il bene dell'uomo e della società, sulla ricerca di una comune valutazione del momento storico circa le tendenze in atto nella cultura e nella società, sulle indicazioni della dottrina sociale della Chiesa, sulla testimonianza di un servizio onesto e disinteressato.

549. Forme e stili di impegno
§ 1. Nella convinzione che la politica è un modo esigente di vivere la carità[9], i fedeli si dedichino con intelligenza, competenza e onestà alle diverse forme di impegno civile, ben sapendo che tutto ciò, per noi cristiani, è un luogo di testimonianza di valori che superano le contingenze economiche e politiche, per rendersi disponibili a tutti.

§ 2. Sia valorizzata e perseguita la partecipazione diretta e responsabile alle associazioni di carattere sociale e politico, agli organi di amministrazione della cosa pubblica, alle iniziative che contribuiscono all'estensione dei diritti e doveri di cittadinanza. A questo scopo si richiedono:

a. uno stile di vita che renda visibile e credibile l'idea della politica come servizio; 

b. l'adesione a quelle forme istituzionali che segnano il definitivo tramonto di posizioni di sudditanza a favore di forme più avanzate di vera cittadinanza; 

c. l'apertura della nostra comunità locale e nazionale verso forme più ampie e integrate di democrazia politica ed economica; 

d. la promozione di forme di cooperazione e di solidarietà con regioni e paesi economicamente più svantaggiati.  

550. Istituzioni pubbliche e Stato
§ 1. La Chiesa ambrosiana, in particolare, auspica che i cristiani e tutte le persone di buona volontà operino efficacemente per il costante miglioramento delle istituzioni pubbliche e della organizzazione dello Stato ravvisandovi la condizione per una maggiore libertà e giustizia, a vantaggio di tutti i cittadini, specialmente di quelli più deboli.

§ 2. Non poche disfunzioni della pubblica amministrazione dipendono dal generale allentamento dello spirito di servizio alla collettività. Nell'ambito dell'opera educativa della comunità ecclesiale, perciò, va sviluppata la formazione etico-politica, già in parte avviata; vanno inoltre rivalutate e incoraggiate le scelte professionali più direttamente attinenti al funzionamento delle istituzioni pubbliche.

§ 3. Per un'efficace azione educativa, seguita da saggi interventi operativi, sembra opportuno utilizzare maggiormente gli strumenti culturali già oggi a disposizione, attivando eventualmente apposite iniziative sul versante della problematica politico-amministrativa.

551. Il cristiano e le leggi
§ 1. Espressione basilare della responsabilità del cristiano nei confronti della società politica è il rispetto delle leggi dello Stato. Specie in un momento storico come quello presente, caratterizzato da diffusi e deprecati aspetti di crisi della legalità, è compito urgente della Chiesa richiamare ogni cristiano al dovere di rispettare le leggi, quale espressione imprescindibile dei suoi doveri morali verso la società tutta.

§ 2. Il discernimento critico, che la coscienza cristiana deve costantemente esercitare per ciò che riguarda le forme civili della vita comune, comporta tuttavia in qualche caso il dovere morale di formulare obiezione di coscienza nei confronti di ciò che la legge umana chiede. L'eventualità si è recentemente realizzata, per ciò che si riferisce all'interruzione volontaria della gravidanza. Non si può escludere che essa si verifichi in futuro per altre materie, specie per quelle connesse con altri ambiti del rispetto della vita umana (eutanasia, pratiche di sterilizzazione a scopo contraccettivo, pratiche di fecondazione artificiale).

§ 3. Il ministero pastorale curi la formazione della coscienza morale del cristiano, in modo che essa sappia distinguere tra leggi umane e leggi di Dio e sappia, quindi, fare dell'obbedienza incondizionata alla legge di Dio il criterio di giudizio per quel che concerne sia l'osservanza delle leggi umane, sia le scelte da fare di fronte a proposte di abolizione o di radicale riforma di leggi che la coscienza cristiana non può approvare.

D. L'amministrazione della giustizia
552. Comunità cristiana e amministrazione della giustizia
§ 1. L'amministrazione della giustizia civile, penale, amministrativa è una delle strutture essenziali della convivenza sociale. Anche in questo ambito deve essere custodita la centralità della persona. La Chiesa ambrosiana, in tutte le sue componenti, e non solo con i cappellani e i volontari impegnati nel mondo carcerario, deve sentire come grave l'impegno di affrontare, in modo evangelico, anche questo aspetto della società.

§ 2. Perché l'amministrazione della giustizia sia valido strumento per una ordinata e costruttiva convivenza e sia insieme veramente rispettosa della persona, la comunità cristiana, ispirata al principio della solidarietà, deve promuovere e favorire una riflessione che aiuti a ripensare e a umanizzare le strutture penali, perché esse raggiungano sempre meglio il loro scopo. Per questo, la comunità cristiana deve ritrovare la propria capacità di discernimento critico nei confronti delle istituzioni giudiziarie e delle strutture penali attuali e, per quanto è di sua competenza, deve proporre nuove forme di intervento che diano ai cittadini colpevoli di reato, sempre e a tutti, la reale possibilità di rieducarsi e reinserirsi nella società. Si impegni inoltre, con la riflessione e l'attività, perché si realizzi una giustizia vera e per tutti, anche in campo civile e amministrativo. Una giustizia che sia capace di tutelare i diritti di ciascuno e la civile convivenza, aperta alla speranza e rivolta alla riparazione, alla ricostruzione, e non alla punizione e distruzione dell'uomo e della donna condannati e incarcerati.

§ 3. I cristiani si sentono costantemente impegnati a ricordare a tutti la dignità di persona, propria di ogni uomo e donna, al di là dei reati commessi e delle pene ricevute: anch'essi, oltre al dovere della riparazione, conservano il diritto di realizzarsi sia sul piano personale che sociale e sono chiamati, come tutti, alla salvezza.

§ 4. La Chiesa ambrosiana, inoltre, ponga attenzione agli importanti problemi di etica professionale, che spesso coinvolgono gli operatori della giustizia (come: magistrati, avvocati, forze dell'ordine, operatori volontari).

§ 5. Per dare maggiore incisività e organicità all'attenzione della comunità ecclesiale nei confronti dei diversi ambiti dell'amministrazione della giustizia, è necessario delineare una specifica pastorale, che preveda la cooperazione di tutte le forze operanti in questo campo.

E. La pace, la giustizia e i diritti umani
553. Povertà e politiche sociali
§ 1. La Chiesa ambrosiana si sente impegnata sui grandi temi della pace, della tutela dei diritti della persona umana e della giustizia, non solo in campo internazionale, ma anche nel proprio ambito, consapevole che il territorio della diocesi, pur caratterizzato da generale e diffuso benessere, è tuttora percorso da forti disuguaglianze di vita e di opportunità e abitato da vecchi e nuovi poveri. Ai problemi di reddito che si aggravano in ogni periodo di crisi, infatti, se ne aggiungono sempre di nuovi, quali la povertà derivata da mancata istruzione, da emigrazione, da dipendenza da droga o da altre sostanze, da solitudine, da dissesto familiare.

§ 2. I cristiani e le comunità si impegnino per progettare e realizzare, insieme a tutti gli uomini di buona volontà, iniziative concrete che promuovano una maggiore giustizia e non si limitino ai pur doverosi interventi assistenziali. In particolare, sentano il dovere di impegnarsi a favore di politiche sociali che abbiano a cuore il bene di tutti i cittadini e che si prendano cura dei veri e concretissimi bisogni dei più poveri e dei più piccoli.

§ 3. Le comunità cristiane, infine, siano di stimolo alla promozione di progetti che favoriscano una nuova socialità nei quartieri, nei cortili e nei grandi caseggiati, soprattutto nelle periferie urbane; quanto più robuste e vitali saranno le relazioni tra le persone, tanto minore sarà il rischio di cadere vittime di vecchie e nuove povertà.

554. Impegno dei credenti per la giustizia internazionale
§ 1. Mentre le comunità della nostra diocesi vivono in un contesto di benessere diffuso e di abbondanza di risorse, la condizione dell'umanità è tuttora fortemente caratterizzata dal divario tra i diversi popoli. L'emigrazione dal terzo mondo verso la nostra regione è solo un segnale di questo squilibrio. La comunità cristiana diocesana sente il dovere di partecipare attivamente alle iniziative volte a far prendere coscienza delle cause del sottosviluppo e a far chiarezza sui troppo spesso disconosciuti rapporti di subordinazione dei paesi poveri nei confronti dei paesi ricchi.

§ 2. In particolare, i cristiani, senza farsi scoraggiare dalla complessità e dalla vastità di tali problemi, si impegnino per ricercare e mettere in pratica, nel quotidiano, nuove forme di un uso equo e solidale delle risorse. Si stimoli pure la formazione di comunità di famiglie o di persone, che scelgano di condividere le proprie risorse e di adottare forme di riduzione dei consumi e degli sprechi, per essere in grado di sostenere iniziative di solidarietà e di sviluppo del terzo mondo.

555. Costruire la pace
§ 1. Si senta sempre forte il dovere di informarsi seriamente sulle radici dei conflitti, analizzandone la complessità ed evitando semplificazioni. Si promuovano, e si estendano in diocesi le iniziative di incontro diretto e di aiuto concreto alle vittime più deboli dei conflitti: profughi, bambini, donne e anziani.

§ 2. La Chiesa ambrosiana valorizzi tutte le forze e i movimenti che operano con gesti concreti per la pace. Collaborando con essi e anche grazie all'azione di strutture di coordinamento, operi efficacemente per stimolare una riflessione e un impegno più attenti e costanti circa i temi della pace.

556. Costruzione della pace e servizio militare

La salvaguardia della vita umana, il rispetto delle libertà personali, la garanzia della difesa nei confronti di minacce interne e esterne esigono certamente mezzi efficaci, in grado di rendere effettivi questi valori. Oggi ancora appare purtroppo inevitabile prevedere come possibile anche il ricorso alle armi, quale estrema risorsa per contrastare il sopruso e la violenza, soprattutto quando essi siano consumati a danno dei deboli e nei casi del cosiddetto intervento umanitario. La coscienza cristiana riconosce, quindi, che anche il servizio militare può essere, in linea di principio, una modalità del servizio del cittadino al bene comune, alla giustizia e alla pace. La comunità cristiana, per parte sua, si adoperi a promuovere adeguati percorsi di formazione e di accompagnamento per i giovani che svolgono il servizio militare.

557. Costruzione della pace e obiezione di coscienza al servizio militare

§ 1. Il rifiuto del servizio militare in favore di un servizio civile, quando sia accompagnato da adeguate motivazioni, è scelta che realizza una testimonianza di particolare valore in favore della causa della pace e della solidarietà.

§ 2. Negli attuali ordinamenti legislativi italiani non sembra che una tale scelta realizzi sempre adeguatamente la figura morale dell'obiezione di coscienza. Tuttavia, essa chiama comunque in causa la coscienza del cristiano. Per questo motivo, le singole comunità cristiane si adoperino perché le scelte in questo ambito siano guidate da motivazioni limpide e autentiche.

§ 3. Occorre dunque che la coscienza sia educata e costantemente verificata nel riferimento alla verità e alla giustizia, valori ad essa assegnati e non invece da essa creati. Così formata, la coscienza del giovane potrà anche esprimere e motivare una scelta come quella del rifiuto del servizio militare. Quella scelta sia vissuta come testimonianza di una speranza e insieme come decisione in favore di un valore fondamentale, quale è quello della vita, come opportunità per dedicarsi positivamente alla causa di una società solidale, della pace e del dialogo.

§ 4. I percorsi formativi dei giovani, nel rispetto di una scelta diversa, illustrino le positive ragioni in favore dell'obiezione di coscienza al servizio militare. Il servizio civile, svolto in alternativa a quello militare, concorre a forgiare uno stile di vita non occasionale, non limitato nel tempo, ma tale da accompagnare tutto l'arco dell'esistenza: pensiamo ad atteggiamenti come la disposizione al confronto con tutti, la dedizione generosa alle necessità comuni, specialmente di chi è nel bisogno.

§ 5. La Caritas diocesana, impegnata a titolo particolare in questa materia, continui a operare per formare i giovani a una coscienza dell'obiezione con adeguati percorsi educativi e offra agli obiettori autentiche esperienze di servizio; eviti in tutti i modi che una tale scelta profetica venga svilita o consenta soluzioni di comodo (cf costt. 128-129).

F. Ambiente naturale e ambiente umano
558. La questione ambientale
§ 1. La Chiesa ambrosiana, consapevole dell'esigenza di salvaguardare il creato e interpellata dalla situazione in cui versa l'intero ecosistema, intende applicare i tre criteri etici proposti dai Vescovi lombardi[10] per guidare l'intervento dell'uomo sull'ambiente, e cioè:

a. il rispetto: le possibilità che il Creatore ha immesso nell'ambiente naturale vanno custodite, per cui si richiede che ogni intervento venga attentamente valutato non solo in base a considerazioni di tipo economico, ma anche con attenzione ai connessi rischi di degrado; 

b. la moderazione: l'ecologia deve diventare solidarietà e la moderazione nel consumo deve farsi condivisione, poiché molte risorse naturali non sono rinnovabili e, quindi, non possono essere sottoposte a uno sfruttamento indiscriminato; 

c. l'attenzione alla qualità della vita: l'intervento dell'uomo deve essere rispettoso anche dell'ambiente vitale quotidiano, con particolare riferimento ai rischi legati all'uso di sostanze nocive, all'urbanizzazione selvaggia delle periferie, alle zone ad alta densità di popolazione e a quelle fortemente industrializzate. 

§ 2. Le comunità cristiane educhino i fedeli, sin dall'età giovanile a uno stile di vita più sobrio e attento all'uso dei beni, all'accettazione di eventuali limitazioni o di sovracosti finalizzati alla difesa dell'ambiente e allo sviluppo di una mentalità attenta alla questione ambientale, nella consapevolezza che la sensibilità ecologica rettamente intesa fa parte dei doveri del cristiano.

IV    STRUTTURE DIOCESANE
559. Una struttura per la pastorale della cultura
§ 1. L'incidenza della problematica culturale sulla pastorale e la funzione che Milano è venuta assumendo come centro di creazione culturale suggeriscono un intervento di razionalizzazione, coordinamento e promozione delle molteplici iniziative culturali di cui la nostra Chiesa è ricca. A tale scopo si istituisca un apposito organismo diocesano, il quale possa avvalersi degli apporti di una apposita Consulta, nella quale siano rappresentate le principali istituzioni culturali presenti in diocesi. Tra i suoi compiti rientrano i seguenti:

a. promuovere l'animazione culturale di ispirazione cattolica; coordinare le attività culturali di istituzioni, centri culturali e scuole, anche in fraterna collaborazione con le comunità cristiane non cattoliche; 

b. favorire una presenza ecclesiale negli ambienti culturalmente significativi, per una evangelizzazione della cultura attraverso il dialogo con le istituzioni accademiche, professionali e culturali laiche; 

c. studiare opportune e aggiornate forme di sostegno finanziario, a beneficio di ogni settore della pastorale della cultura. 

§ 2. Nell'ambito della pastorale della cultura e in collegamento con il suddetto organismo diocesano, vanno valorizzati:

a. la Consulta diocesana per la pastorale universitaria, nelle quali sono rappresentati le cappellanie universitarie, le associazioni e i movimenti del settore, i pensionati e i collegi universitari, in vista di un coordinamento delle loro attività; 

b. il coordinamento diocesano dei Centri culturali cattolici; 

c. il coordinamento delle Unioni professionali cattoliche. 

§ 3. Soprattutto in vista della realizzazione di specifiche iniziative, il suddetto organismo diocesano per la pastorale della cultura attui opportune forme di collaborazione e di coordinamento con altri organismi o uffici interessati al mondo della cultura (ad esempio Archivio e Museo diocesani, Ufficio per i beni culturali, Ufficio per la pastorale scolastica, Ufficio per le comunicazioni sociali).

560. Le istituzioni accademiche
§ 1. La comunità cristiana si impegna a stimolare e a valorizzare tutte le istituzioni universitarie operanti sul territorio diocesano - cominciando dall'Università Cattolica del Sacro Cuore - perché, con la loro elaborazione critica del sapere e la loro azione formativa, contribuiscano alla crescita della sua capacità di essere presente evangelicamente nella società civile.

§ 2. Più specificamente, alla Facoltà teologica dell'Italia settentrionale e all'Istituto superiore di scienze religiose di Milano si chiede che si impegnino a promuovere, secondo la peculiarità di ciascuna istituzione, una comprensione cristiana del momento presente, anche per fornire degli indirizzi per la prassi pastorale.

561. Uffici e organismi di pastorale sociale e loro coordinamento
Gli uffici e gli altri organismi che hanno attinenze con la pastorale sociale siano coordinati, sia a livello diocesano, sia a livello di strutture periferiche, specialmente decanali.

562. L'Ufficio e la Consulta diocesani per la vita sociale e il lavoro
§ 1. L'Ufficio diocesano per la vita sociale e il lavoro è la struttura specifica della diocesi ambrosiana per la promozione della presenza della Chiesa nel mondo del lavoro e dell'economia, così come è delineata nel presente libro sinodale. Esso si attivi per garantire concreti percorsi formativi sia ai laici che operano nel mondo del lavoro e dell'economia, sia ai presbiteri nel quadro della formazione permanente e, insieme con l'approfondimento comunitario dei documenti del magistero sociale, affronti anche la trattazione dei temi sociali che hanno maggiore rilievo nel dibattito culturale e nella prassi pastorale.

§ 2. L'Ufficio diocesano per la vita sociale e il lavoro è coadiuvato dalla relativa consulta diocesana, al fine di realizzare un rapporto di arricchimento e di collaborazione reciproci e di coordinamento per attività comuni, soprattutto con movimenti, associazioni, enti ed organismi di ispirazione cristiana, statutariamente legati al mondo del lavoro e dell'economia.

563. Strumenti per la formazione all'impegno sociale e politico
§ 1. L'educazione all'impegno sociale e politico comprende, come suo momento specifico e particolarmente significativo, la conoscenza della dottrina sociale della Chiesa, il cui studio e la cui diffusione vanno organicamente innestati nella catechesi ordinaria e nella formazione seminaristica. A questo fine, è opportuno approntare strumenti rigorosi, sintetici e in costante aggiornamento, per la diffusione dei principi di riflessione, criteri di giudizio, direttrici d'azione, in cui si concreta la dottrina sociale della Chiesa.

§ 2. Sulla base della formazione offerta dalla catechesi parrocchiale si innestano le scuole diocesane di formazione all'impegno sociale e politico, come itinerari di secondo livello. Loro compito è quello di formare i fedeli all'esercizio delle responsabilità civico-politiche attraverso la coltivazione di motivi di spessore vocazionale e di conoscenze e giudizi di valore ispirati alla dottrina sociale della Chiesa. Le scuole hanno carattere permanente e si svolgono su base decanale o interdecanale.

§ 3. Si auspica, in coerenza con l'apposita nota pastorale della Conferenza episcopale italiana[11] e nel solco di una collaudata tradizione diocesana, un organico piano di attività, di carattere eminentemente spirituale, per illuminare e sostenere i cristiani dediti ai più diversi servizi sociali, sindacali, politici.

§ 4. Le predette scuole diocesane di formazione all'impegno sociale e politico, come pure le già accennate iniziative spirituali per i cristiani impegnati nel sociale e nel politico, che devono essere prese in attenta considerazione da parte delle comunità parrocchiali, trovano attuazione più efficace a livello decanale o interdecanale, tramite un'apposita commissione che faccia riferimento al consiglio pastorale di decanato. All'apposita Segreteria diocesana spetta il compito di coordinare tali iniziative e di preparare strumenti e sussidi formativi adeguati. Sia precipua cura di chi coordina questi percorsi formativi di qualificarli sul piano spirituale e di affiancarli con la proposta di itinerari e di esperienze che possono educare a vivere la radicalità del Vangelo, con la coerenza richiesta al cristiano impegnato in politica o in ruoli di responsabilità civile ed ecclesiale.

564. La Commissione diocesana "Giustizia e pace"
La Commissione diocesana "Giustizia e pace" ha come compito proprio l'elaborazione e la proposta, a servizio sia dell'Arcivescovo sia dell'intera comunità ecclesiale e civile, di riflessioni su problemi di singolare rilievo diocesano, di preferenza nuovi e controversi, riconducibili all'orizzonte della solidarietà, del bene comune, della pace, della giustizia, dei diritti umani, della salvaguardia del creato.



[1] Cf Giovanni Paolo II, Veritatis splendor, nn. 28-34.
[2] Gaudium et spes, n. 1.
[3] Cei, Evangelizzare il sociale, n. 40.
[4] Conferenza Episcopale Lombarda, Insieme per il lavoro, n. 12.
[5] C. M. Martini, Sto alla porta, n. 19.
[6] Giovanni Paolo II, Centesimus annus, n. 35.
[7] Giovanni Paolo II, Centesimus annus, 43.
[8] Giovanni Paolo II, Laborem exercens, n. 24.
[9] Cf Paolo VI, Octogesima adveniens, n. 46.
[10] Cf Conferenza episcopale lombarda, La questione ambientale.
[11] Cf Cei - Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, La pastorale per le persone impegnate in campo sociale e politico.
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